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Questo Dramma fu scritto pel concorso dell’ an- 
no 1847, c l'autore ottenne dalla commissione 
il premio. Venne rappresentato per la prima 
volta al Teatro dei Fiorentini dalla Compagnia 
Monti e Alberti in ©ttol>re del 1847 , e fu re- 
plicato a richiesta per quattro sere. 
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PROLOGO 


II Teatro rappresenta una gallerìa della casa 

di LATUUCllU 


SCENA i. 

Maurizio vestito da concialetti 

Mau. ( con un libiv alle mani che stu- 
dia attentamente : poi tralascia di 
leggere') Oh! com’è bello ! In questo 
libro vi sono cose sublimi. Chi sa se 
un giorno non ne scriverò uno anch’ 
io, che sarà letto con uguale ammi- 
razione ! Allora si che mi potrei dir 
felice. Il mio ottimo maestro, il signor 
Latouche , dice sempre che in fatto 
di lettere e di scienze non bisogna mai 
scoraggiarsi, perchè studiando s'ar- 
riva dove si vuole; e se la cosa è così, 
io giungerò alla metà de’ miei desi- 
deri. Si , io oscuro conciatetti , un 
giorno scriverò un libro come questo, 
e chi sa se non sarà migliore il mio. 
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SCENA ir. 


Antonio e detto 

Ant. Io sapeva già che Tavrei trovalo 
qui, e con un libro tra le mani. E 
così, Maurizio, a che cosa stai pen- 
sando? A ciò che devi dare all’oste, 
oppure ai giorni che in questa setti- 
mana non hai lavorato? se vuoi co- 
noscere quest’ ultima cosa , te lo ri- 
corderò io: in sette giorni, due sole 
volte ti sei degnato di venire a lavo- 
rare. Eh! Maurizio, se tu seguiti così, 
mio padre andrà in collera, e sai che 
quando mastro Paolo va in collera, è 
terribile, tira certe legnate.... 

Mau . Si, egli è un uomo brutale. 

Ant. Brutale ! Come a dire? Ricordati 
che io sono suo figlio, e che non vo- 
glio udirne parlar male. Tu lo chia- 
mi uomo brutale, tu che più d’ogni 
altro sperimentasti il suo bel cuore! 
Dimmi, non fu egli che ti raccolse dal- 
la strada quando rimanesti orfana? e 
che ti amò come figlio, li educò, e 
t’ insegnò un’ arte ? 

Mau. Non ti nego che mastro Paolo ha, 
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un bel cuore, e che mi ha fallo da 

f mdre; e sii sicuro che io come figlio 
’amo e lo rispetto ; ma però debbo 
dire che in qualche momento è un uo- 
mo brutale. 

Ant. Taci, non ripetere più questa pa- 
rola; io non voglio udirla. 

Mau. Non andare in collera, mio caro 
• Antonio , e ti prometto che non la 
prolferirò mai più. 

Ant. Bravo, così va bene; ma non per- 
diamo più tempo , ed andiamo. 

Mau. Dove? 

Ant. Da mio padre che ci aspetta sulla 
piazza; è stato egli che mi ha man- 
dato qui in cerca di te. 

Mau. Ma che vuole da me? Mi vorrà 
obbligare forse a lavorare ? 

Ant. Non aver paura; ti vuol condurre 
al villaggio. 

Mau. Al villaggio? 

Ant. Si , a fare due giorni di buona 
vita. Ma presto, andiamo. 

Mau. No , io non verrò. 

Ant. Come a dire? non ti comprendo. 
Mau. Io non voglio venire più al vil- 
laggio. 

Ant. E perchè? Ti sei messo a far l’a- 
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more forse a Parigi? Ma via, scioc- 
co, non perdiamo più tempo, ed an- 
diamo , altrimenti papà Paolo ci ri- 
ceverà a colpi di bastone. 

Mau- Antonio, io non ischerzo, ti parlo 
sul serio. Ho deciso di non far più il 
vile mestiere del conciatetti, nè voglio 
allontanarmi mai più da questa casa. 

Ant. Fratello mio, sei divenuto pazzo ? 
Non vuoi fare più il conciatetti ? E 
se non lavorerai più , a mezzogiorno 
chi ti darà da pranzo? 

Mau. L ' ottimo signor Latouche mi ha 
promesso di darmi egli tutto il necessa- 
rio, fintanto che non avrò finito tutti i 
miei studi letterari. 

Ant. Tu dunque vuoi divenire ad ogni 
conto un letterato, un dottorone ? 

Mau. Certo. 

Ant. Ya via, buffone, non mi far ridere ! 
E con che tuono lo dice ! Ma non ci 
perdiamo più in parole, e presto an- 
diauicene ; pensa che al villaggio ci 
aspetta la minestra d’erbe ed il fritto 
di patate. 

Mau. Ma quante volte debbo dirti che 
non voglio allontanarmi mai più da 
questo luogo? 
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Ant. Vuoi dunque che io li trascini per 
forza ? ( lo prende per la giubba ) 

SCENA HI. 

LATO0CHE tt detti 

Imi. ( non visto batte con la mano sul - 
. la spalla d’Antonio) Che fai tu qui? 
Ant. {sorpresasi sberretta, e s’inchina 
profondamente ) Signor maestro!... 
Lat. E così, rispondimi, uomo nato per 
; luti’ altro che per imparare a legge- 
re: qual buon vento t ha portato qui? 
Ant. Capirete già che io non ci sono 
. venuto di mia volontà; mi ci hanno 
mandata. 

Lat. Lo immaginava. E 'chi ti ci ha 
mandato ? 

Ant. Mio padre. 

Lat. E perchè ? 

Ant. Per chiamare Maurizio , giacché 
dobbiamo partire subito per il villag- 
gi 0 * 

Lat. E voi, Maurizio, che cosa gli avete 
risposto ? 

Mau. Che non voglio allontanarmi mai 
più da voi. 


1 * 
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Lat. Avete fatto bene. Antonio, l’hai tu 
udito? 

Ant. Certo, giacché per grazia del cielo 
non son sordo. 

Lat . Dunque, va da tuo padre a dirgli 
ciò che Maurizio t’ha detto. 

Ant. Ma prima di andar da lui, vorrei 
sapere da te come ti è sorto in mente 
lo strano pensiere di divenire lettera- 
to ed abbandonare la nobile arie del 
conciatetli. 

Lat. (con severità ) Antonio, basta cosi: 
lascialo in pace , e parli subito da 
questo luogo. 

Ant. Vado: vi son servo, signor mae- 
stro. (Andando via dice) Non ci è dub- 
biosi suo cervello è svaporato (parte). 

Mau. Deh ! signore, lasciate che io vi 
baci la mano, che vi ringrazi di ciò 
che avete fatto per me dal giorno che 
per la prima volta mi presentai in- 
nanzi la porta della vostra scuola, e 
di tutto quello che mi avete promes- 
so di fare in mio vantaggio per l’av- 
venire. 

Lat. lo nulla di strano ho fatto per te. 

Mau. Voi aveste la bontà di accoglier- 
mi nel numero de’ vostri allievi; voi 
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in soli pochi mesi mi avete insegnalo 
a leggere, a scrivere, ed avete l’atlo 
sorgere in me la passione per lo stu- 
dio; in somma mi avete trattato cou 
affezione paterna. Ma come, come po- 
trò io sdebitarmi di tutto ciò ? 

Lat. Col proseguire a studiare con per- 
severanza, col divenire uomo di senno. 

Mau. Si, vi giuro che per me farò di 
tutto per giungervi : da ora innanzi 
non penserò ad altro che allo studio. 

Lat. Se tu manterrai questo giuramen- 
to , arriverai a raccogliere il frutto 
desiderato. Si, Maurizio, tu sei nato 
per divenire un valentuomo; e ringra- 
zia la provvidenza che ti ha fornito 
d’ un bel cuore e di un’ ottima men- 
te, e profitta, profitta delle sue grazie. 

SCENA IV. 

Un Servo , la signora Gayet e detti 

Lat. ( al servo) Che cosa volete ? 

Serv. Questa signora cerca di voi. 

Lat. Favorite : in che debbo servirvi ? 

Gay. Vi prego di perdonare il mio ar- 
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dire , e di concedermi la grazia di nn 
colloquio. 

Lat. Signora, son pronto ad ascollarvi. 

Gay . Ma vorrei esser sola con voi. 

Lat. Ho compreso ; un momento , e vi 
farò paga. Maurizio, va nella scuola, 
e cerca di mantenervi il silenzio ed 
il buon ordine. {Maurizio saluta e 
parte. Il servo apparecchia delle se- 
die e parte. Latouche chiude tutte 

- le porte ) Eccovi servita, signora: ora 

• potete sedervi, e dirmi lutto ciò che 
volete. 

Gay. {siede, e Latouche f a lo stesso) Io 
son venuta a voi , spinta dalla gran 
fama die godete di uomo sanino per 
- morale e per dottrina. 

ImI. Vi prego di porre da banda gli 
elogi , e di dirmi in che debba ser- 
virvi. . 

Gay. Io voglio confidarvi tutte le pene 
dell’animo mio, per ottener da voi un 
consiglio ed una grazia. 

Lat. Che dite? le grazie le concedono 
solo Iddio e i sovrani. A me misero 
mortale non è concesso altro che di 

• rendere de’ servigi , cd assicuratevi 
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pure che farò per voi lutto ciò che 
potrò. 

Gay. La vostra voce, o signore, m’ ispi- 
ra coraggio ed immensa fiducia. 

Lat. Parlate dunque. 

Gay. Innanzi a voi vedete la più di- 
sgraziata donna che esista sulla ter- 
ra. Fin dalla mia fanciullezza rimasi 
orfana di madre. Mio padre, uomo de- 
dito al commercio , è stalo sempre di 
un carattere severo e burbero. Egli 
circa sei anni or sono dovette parti- 
re per P America per alcuni suoi in- 
teressi, e lasciò me a Parigi affidata 
ad una sua lontana parente. Quella 
donna ebbe di me poca cura : ella mi 
lasciò quasi libera di me stessa. Nella 
sua casa io vidi un nobile giovane: 
me ne invaghii: non passò molto tem- 
po, e m’ accorsi che la mi§ persona 
avea fatto sul suo cuore lo stesso ef- 
fetto che egli avea fatto sul mio: noi 
ci amammo sino alla disperazione: si, 

0 signore , alla disperazione, perchè 

1 suoi parenti seppero i nostri amori, 
e ci perseguitarono barbaramente. Noi 
ci amavamo immensamente, e da scon- 
sigliati, senza nulla rilleltere , con un 
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segreto matrimonio divenimmo sposi. 
I crudeli suoi congiunti scoprirono il 
nostro segreto. Mio marito fu chiuso 
prepotentemente in un castello, dove 
morì per il dolore; ed io rimasi im- 
mersa nella più terribile desolazione, 
perchè perdei 1* uomo a me tanto ca- 
ro, e mi trovai madre di un fanciul- 
lo che dovea a tutti nascondere. Per 
quattro lunghissimi anni ho menato 
una vita di continui palpili e dolori ; 
ed ora che credeva essere alquanto 
meno infelice , perchè il tempo e le 
carezze di mio figlio aveano in parte 
scaccialo da me la memoria della mor- 
te di mio marito e quasi rimarginata 
la piaga del mio cuore , una nuova 
sventura mi sopraggiunge che la rin- 
nova e la rende più cruenta di pri- 
ma ! Signore , io mi vedo obbligata 
a separarmi da mio figlio, e forse per 
sempre (piange). 

Lat. Coraggio, e proseguite, proseguite. 

Gay. lo che per lo passato ebbi il co- 
raggio di soffrire la perdila di mia 
madre, la severità e gl’ingiusti mal- 
trattamenti di mio padre, la morte di 
mio marito, ora sento in me che que- 
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sta virtù ni’ abbandona , e che diver- 
rò disperata se dovrò dividermi da 
mio figlio. 

Lat. Ma chi vi obbliga a separarvi da 
lui ? 

Gay. Il mio crudele destino. Mio pa- 
dre per parecchi anni non si è mai 
curato di me; egli non v’ha neppure 
pensato; ed ora forse per un capriccio 
è tornato in Francia , per condurmi 
seco nell’ America, io non posso pa- 
lesargli il mio segreto matrimonio, 
perchè son sicura che se gli facessi 
una tal confessione, egli col suo carat- 
tere severo non saprebbe perdonarmi. 

Lat. Signora, il vostro caso è assai ter- 
ribile ; ma vi sono stati esseri sulla 
terra che hanno sofferto sventure molto 
più gravi della vostra, e l’ han supe- 
rate perchè del loro soffrire hanno 
fatto un olocausto a Dio. Deh! pren- 
dete quelli in esempio, e vedrete che 
il coraggio tornerà nell’animo vostro. 
Abbiate per fermo che tutti i mortali 
che si confidano nel cielo , non ri* 
mangono in preda alla disperazione. 

Gay. Yoi che mi esortate a soffrire con 
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coraggio, indicatemi dunque il modo 
come condurmi. 

Lat. Rispondetemi con franchezza: avete 
voi vera e piena fiducia in me ? 

Gay. Si , o signore , immensa ; e sap- 
piate che prima di venire qui , io mi 
son fatta una legge di eseguire cie- 
camente tutto ciò che mi avreste im- 
posto di fare. 

Lat. Ebbene, quando è cosi, io vi con- 
siglio, vi esorto a seguire vostro padre. 

Gay. E mio figlio ? 

Lat. Lo lascerete a Parigi. 

Gay. Presso di chi? io qui non cono- 
sco alcuna persona alla quale poter- 
lo affidare; se voi poteste trovarla, ve 
ne sarei gratissima. 

Lat. L’ ho già trovata, purché voi ne 
approviate la scelta. 

Gay. Il suo nome? 

Lat. Alessandro Latouche. 

Gay. ( con gioia) Yoi, o signore, vi 
degnate di accoglierlo , e v’ incari- 
cate della sua educazione? 

Lat. Si : io mi obbligo a far per lui 
tutto ciò che posso. 

Gay. (c. s. ) Deh ! lasciate che io vi 
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baci quella mano, che io vi cada in 
ginocchio d’innanzi, per ringraziarvi, 
per dimostrarvi la mia gratitudine (va 
per inginocchiarsi e Latouche V alza). 

Lat. Ma no, alzatevi, ve ne prego: io 
nulla ancora ho fatto per voi e per 
vostro figlio; e quando lo farò, non 
avrò fatto nè più nè meno del mio 
dovere. Dunque , signora, vedete be- 
ne che non mi dovete ringraziare di 
nulla. 

Gay. Siete un modello di virtù. 

Lat. Ora non perdete più tempo: an- 
date a prendere vostro figlio, e siate 
certa che io 1’ aspetto con ansia , e 
che desidero di stringerlo al seno e 
di unirlo a’ miei allievi. 

Gay. ( gli bacia la mano ) Si, vado, e 
fra pochi istanti ve lo conduco (parte). 

Lat. Lo stalo di quella donna mi ha 
commosso. Ella è molto infelice ! Dio, 
ti ringrazio d’ avermi somministrate 
parole che hanno avuto la possanza di 
mitigare alquanto il suo acerbo dolore. 



18 


SCENA V. 


paolo, Antonio e detto 

Lat. ( ad Ant. ) Perchè sei tornato qui? 

Ant. Perchè mio padre mi ci ha por- 
tato. 

Pao. Si, signor Latouche , sono stalo 
io che l’ho qui condotto. 

Lat . E per quale ragione? 

Pao. Per punirlo d’ una bugia che è 
venuto a raccontarmi. 

Ant. No, signore; io non ho mentilo, ma 
vi ho detto la schietta verità. Signor 
Latouche, diteglielo voi, per carità, 
non mi fate bastonare ingiustamente. 

Lat. Ma io non so di che si tratta. 

’ Pao. Poco fa ho mandato qui questo 
buffone per chiamare quell’ infingar- 
do di suo fratello; e poco dopo è tor- 
nato a raccontarmi una novelletta: in 
somma è venuto a dirmi un sacco di 
filastrocche, tutte di sua invenzione. 

Ant. No, signore, ve lo ripeto , io nulla 
ho inventato. 

Pao. Taci, e non aprir bocca quando 
parlo io , se non vuoi che con una 
legnata ti spacchi il cranio. 
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Ant. Non parlo più. 

Pao. Dunque , rispettabilissimo signor 
Lalouche , questo gaglioffo è venuto 
a dirmi che Maurizio non vuol venire 
al villaggio, perchè ha deciso di starsi 
qui sempre con voi e di non voler 
più esercitare il suo mestiere, avendo- 
gli voi promesso di farlo divenire un 
uomo di scienza. Ora vi pare ? Poteva 
credere io a tutte queste fanfaluche? 

Lat. Hai torto, Paolo, tuo figlio ti ha 
detto il vero. 

Pao. II vero? Dunque Maurizio è dive- 
nuto pazzo ? 

Lat. No , egli è saggio , e mollo più 
di prima, perchè ora ha conosciuto 
e sentito di possedere in se i mezzi 
di rendersi un giorno un uomo utile 
alla società col suo ingegno. 

Pao. Suo padre faceva il conciatetti , 
ed era figlio di conciatetti. Io ho fa- 
ticato per insegnargli l’arte de’ suoi 
avi; ed ora che ne sa tanto che ba- 
sta a procacciarsi il pane, vuole ab- 
bandonarla per porsi a fare il me - 
stiere dello scienziato? Ah! no, que- 
sto non avverrà ! lo mi oppongo. 

Lat. No, buon Paolo, tu lo lascerai li- 
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bero della sua volontà. Credimi , se 
Maurizio seguiterà a studiare con u- 
guale ardore , un giorno diverrà un 
valentuomo. 

Pao. Questo lo dite voi, ed io non posso 
contraddirvi , prima perchè siete un 
uomo rispettabile, ed in secondo luogo 
poi perchè di queste cose v’ inten- 
dete molto più di me. Ma con tutto 
il rispetto dovuto alla vostra rispet- 
tabilissima persona , io dico sempre 
che se Maurizio abbandona l’arte di 
suo padre, fa un’ enorme bestialità. 

Lat. Verrà un giorno, e non è molto 
lontano, che tu non parlerai cosi; anzi 
sarai contentissimo nell’ osservare lo 
sviluppo del suo ingegno. 

Pao. Lo faccia il cielo ; ma intanto per- 
mettetemi che io gli parli. 

Lat. Si, questo è giusto. ( Chiama ad 
alta voce ) Maurizio, Maurizio. 

SCENA VI. 

Maurizio e detti 

Mau. Signore. 

Lat. Ci è qui mastro Paolo, vostro pa« 
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dre d’ adozione , che vuol parlarvi. 

Peto. Tu dunque non vuoi più venire al 
villaggio, e vuoi abbandonare Farle 
onorala di tuo padre ? 

Mau. Si. 

Pao. ( coti ira repressa ) Si ! E lo dici 
con tanta franchezza! Ma sai tu che 
se sarai ostinato in questa pazza idea, 
io f abbandonerò per sempre ? 

Mau. Padre, che tal mi siete stato fin 
dall’infanzia, e come tale vi venero 
ancora : io ben conosco quanto per 
me avete fatto, e ve ne ringrazio, e 
ve ne sarò obbligato per tutta la vita; 
ma ora vi prego di non contraddire 
la mia volontà. 

Pao. (c. s. ) Ebbene, sia di te quello 
che tu vuoi; ma non isperar mai più 
nulla da me. Son curioso però di sa- 
pere come farai a vivere senza più 
lavorare ? 

Mau. A questo penserà Iddio ed il mio 
precettore. 

Pao. Questi son bei castelli in aria: al 
fatto, al fatto voglio vederlo. Mauri- 
zio, tei dico per F ultima volta : sei 
tu veramente deciso? 

Mau. Sono irremovibile. 
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Pao. {con collera )V a, che sei un in- 
grato. ( A Lai.') Signore, vi riverisco. 
{Prende Antonio per un braccio e 
lo trascina presso di se) Andiamo via 
di qua, che non mi fido neppure di 
guardarlo. ( Parte insieme con An- 
tonio, il quale per essere con molta 
forza trascinato , sdrucciola , indi si 
rialza , e dopo aver fatto un atto 
di' impazienza, seguita il padre ) 

Lat . Maurizio, coraggio, e sii sicuro che 
egli si pentirà di averti trattato con 
tanta asprezza, e tornerà qui per ab- 
bracciarti e per chiamarli di nuovo suo 
figlio. 

Mau. {commosso) E se poi non tornasse più? 

A#*. Allora correrai tra le mie braccia, 
ed in me troverai sempre un amico, 
un padre. 

Mau. ( gli bacia più volte le mani ) 
Sì, io sarò sempre il vostro figlio, il 

' vostro servo. 

SGENA VII. 

. La signora Gaybt, con AD0i.ro per mano. 

Gay. Signore, eccovi mio figlio {Mau- 
rizio saluta e parte). 
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Lat. Qui, fanciullo mio. (. Prende il fan- 
ciullo e gli dà molti baci) Sei molto 
bello. Signora, qual è il suo nome? 

Gag. Adolfo! Ha il nome di suo padre. 

Ado. Mamma , perchè piangi? 

Gay. ( accarezzandolo) No, t’inganni, 
io non piango. 

Lat. Dunque, me lo lascerele quest’og- 
gi stesso ? 

Gag. Si, giacché fra un’ora debbo par- 
tire! Ma io credo che non ne avrò la 
forza, e morirò di dolore prima di al- 
lontanarmi da lui. 

Lat. Coraggio, signora, coraggio. 

Gay. Icori dolore) Ma io son madre ! 

Lat. Chi più* di me vi compiange! ma 
debbo inculcarvi coraggio e rassegna- 
zione. Confidale nell’ onnipolenza di- 
vina, e siate certa che le vostre pene 
avranno un termine. 

Gay. Le voslre parole son giuste, son 
sante , esse sono un balsamo per il 
mio cuore ; ma non hanno la forza 
di vincere il mio dolore. {Abbraccia 
il figlio i e stringendolo lo colma dì 
baci ) 

Ado. Mamma mia , non pianger più 
{piangendo anche egli). 
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Gay. ( piangendo dirottamente si strin- 
ge il Jiglio più volte al seno) Figlio 
mio! mio diletto figlio!! 

Lat. ( togliendole il figlio dalle braccia) 
Signora , per carità, reprimete il vo- 
stro dolore: pensate che questo fanciul- 
lo soffre aneli’ egli, e che la sua sa- 
lute è molto debole : questo infelice 
potrebbe soccombere al dolore. 

Gay. Che dite mai ! Morire! no no, ciò 
non avverrà. Iddio avrà pietà di me, 
e toglierà a me la vita per accrescere 
la sua. Si, ne sono sicura, il giusto, 
1’ onnipossente Fattore non negherà 
una tal grazia ad un’ infelice e sven- 
turata donna, che gli rinnoverà questa 
preghiera in tutti gl’istanti che le sa- 
ranno concessi di vita. Le lagrime di 
una madre che prega per suo figlio 
commuovono gli uomini stessi più cru- 
deli; e son sicura che giungendo ai 
piedi dell’ Eterno , la mia preghiera 
sarà esaudita. 

Lat. Signora, se seguiterete cosi 

Gay. Yoi che chiudete nel petto un cuo- 
re nobile e compassionevole, che co- 
noscete tutte le mie sventure , vorre- 
ste che mi separassi da lui , da mio 
figlio, a ciglio asciutto ! 
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Lat. Ben comprendo qual terribile con- 
trasto d’affetti sta succedendo nel vo- 
stro cuore, e vi compiango motto più 
di quello che v’ immaginate; ma non 
debbo fasciare di esortarvi ad essere 
rassegnala ai voleri di Dio. Ricorda- 
tevi che il dovere di noi miseri mor- 
tali è di chinare il capo ai suoi de- 
creti e di soffrire pazientemente; solo 
così han tregua e Cric i nostri mali 
quaggiù. Pensate intanto che il tem- 
po trascorre, e che voi di qui a pochi 
altri istanti dovrete partire. 

Gai/. Dio,- dammi tu coraggio a far ciò. 
Signore, in questo portafogli troverete 
diecimila franchi in tanti biglietti di 
banco, ed un mio ritratto contornalo 
da un cerchietto d’ oro;. Queste son 
tutte le mie ricchezze: esse apparten- 
gono a mio figlio?: io le aflido a voi 
insieme con lui: sia vostra la cura di 
formare il suo. innocente cuore. Deh! 

3 ualche volta parlategli di sua ma- 
re: ditegli che fu un’ infelice , im- 
mensamente sventurata. [Di nuovo ai- 
braccia e bacia con materno ajfelto 
il fanciullo) Signore, ve lo raccoman- 
do. Figlio mio , addio , e forse per 
sempre! 2* 
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ATTO PRIMO 

Stanza addobbata con molta semplicità , 
in mezzo a cui vi è uno scrittojo con molti libri. 


SCENA I. 

Adolfo seduto con un libro tra le mani che legge 
ad alla voce, indi Antonio 

Ado. « L’ uomo più saggio è quello che 
« maggiormente sa soffrir le sventu- 
re re. » ( Tralascia di leggere) Dun- 
que io sono un saggio, perchè ho sof- 
ferto molte disgrazie. Ilo appena ot- 
to anni, e son rimasto orfano de’miei 
genitori: non me n’è rimasta altra me- 
moria che questo ritratto della disgra- 
ziata madre mia ( bacia più volte il 
ritratto). Ma il buon Maurizio mi ha 
assicurato ch’ella vive ancora; e però 
ho almeno la speranza di rivederla, 
di abbracciarla forse un’altra volta. 

Ant. E così, bel fanciullo, che xiosa stai 
facendo ? 
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Ado. Non Io vedi ? sto leggendo-, 

Ant. Ah! tu leggi guardando per aria^ 

Ado. Stava pensando a quello che ho 
letto , e vi stava facendo le mie con- 

• siderazioni. 

Ant. E tu all’ ehi tua sai già pensare 
e considerare ? 

Ado. Ma certo: che mi credevi una be- 
stia forse? 

Ant. Bestia no, perche da mattina a se- 
ra ti vedo sempre con quel libro in 
mano; cosa che io non approvo punto; 
perchè, fanciullo mio, se seguiterai a 
far cosi, perderai la salute, divente- 
rai pallido, magro. Persuaditi che lo 
studio consuma gli uomini. Ne vuoi 
un esempio? Guarda lo stesso tuo pre- 
cettore Maurizio : egli è sempre debo- 
le, infermiccio , e deve tutti i suoi 
malanni al maledetto studio. Io in ve- 
ce son vegeto, robusto , forte quanto 
un atleta; e sai perchè? percnè ho 
avuto sempre un odio mortale per i 
libri, non ho voluto mai imparare a 
leggere. 

Ado. A questo tuo bel consiglio vi è 
una piccola osservazione da fare. 

Ant. E quale ? 
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Ado. Il signor Maurizio , quantunque 
sempre debole ed infermiccio , è da 
tutti stimato per la sua dottrina; e tu 
invece, con tutta la tua forza atletica, 
non sei tenuto in niun conto, e tutti 
ti disprezzano perchè sei un asino. 

Ant. ( con collera ) Eh! brutto pigmeo, 
sta zitto, altrimenti ti do uno scappel- 
lotto da fartelo ricordare per un pezzo. 

SCENA II. 

Maurizio e detti 

Mau. (ad Antonio ) Che cosa fai tu qui? 
(Adolfo nel vedere Maurizio corre a 
sedersi e si mette a leggere.) 

Ant. Son venuto per prendere i ferri 
del mestiere , perchè alla fine dopo 
sei giorni ho trovato da lavorare. 

Mau. Ciò mi fa piacere. E dove sei sta- 
to chiamato a lavorare? 

Ant. In una casa che si sta rinnovando 
nella strada delllaloardo degl’italiani. 

Mau. Speriamo che ci sarà molta roba 
da fare; così almeno potrai guadagnar- 
ti qualche cosa da mandare alla tua 
famiglia. 
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, Vo i esse 11 c,el ° che guadagnassi 
tanfo da poter mandare un soccorso 
ali infermo mio padre. Eh, caro Mau- 
rizio.sabato non andai al villaggio, per- 
che non avera nulla da portargli. 

JrJati. r acesti male: dovevi andarci: al- 
meno con la tua presenza avresti con- 
solalo la tua famiglia. 

Ant. Si , bella consolazione che le a- 
vre! portato! de’ baci, degli abbrac- 
ciamenti, delle lagrime, mentre quei 
miseri hanno bisogno di pane. Ma- 
ledetto 1 inventore de’ tetti alla mo- 
derna, ed un accidente per ciascuno 
a tutti quei cani d’architetti che han- 
no adottato il suo nuovo trovato ! 
Vedete un poco che cosa doveva ve- 
nire in mente a quell* imbecille ? di 
non far coprire più le case con tego- 
le ed embrici di terra cotta, ma inve- 
ce con carta pesta o con piombo più 
sottile della carta stessa; e con que- 
sta bestialissima novità è riuscito a 
mandai* limosinando tutta la numerosa 
ed onesta famiglia de’conciatetfi della 
rrancia. Ma io ho giurato a me stes- 
so, che se arriverò a conoscere questo 
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tale, lo ammazzerò, e farò cosi la ven- 
detta di tutti i miei colleghi. 

Mau. Pazienza, Antonio, pazienza. 

Ant. Questo è un bel consiglio ; ma 
quando lo stomaco è vuoto, è difficile 
porlo in esecuzione. 

Mau. Spera: forse tra breve finirai di 
soffrire tu ed i tuoi parenti. Sappi, 
mio caro Antonio , che se otterrò il 
diploma di pubblico professore di lin- 
gue orientali, ho deciso di richiama- 
re presso di me tutta la tua famiglia. 

Ant. Conosco il tuo bel cuore : ma que- 
sto è appunto quello che mi fa dubi- 
tare. 

Mau. Come, a dire? 

Ant. Vuol dire che per Io più tutti quelli 
che hanno la volontà di far bene ai 
loro simili, mancano di mezzi, per- 
chè le ricchezze e la buona fortuna 
spesse volle si congiungono coi bir- 
banti. 

Mau. Tu sei troppo nemico dei ricchi. 

Ant. Maledetti ! si son dati tutti la ma- 
no a perseguitarci. 

Mau. Ma il tempo passa, c tu non vai 
al lavoro. 
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Ant. Si, hai ragione, ed aggiungi, ad 
un lavoro che ho desiderato per tanti 
giorni. {Prende i suoi ferri che sono 
in un canto della stanza ) Addio , 
Maurizio, a rivederci questa sera. 

Mau. Buon lavoro, Antonio. {Ant. par* 
te) E tu, Adolfo, che cosa stai stu- 
diando ? 

Ado. Il libro che mi deste ieri. 

Mau. Le massime morali del signor La- 
touehe. Studialo con attenzione, per- 
chè esso contiene dei tesori per gli 
uomini. Mio diletto amico, sappi che 
Fautore nello scriverlo trasfuse in quel- 
le pagine tutto il suo sapere. Adolfo, 
la memoria deirotlimo signor Latou- 
che sarà eterna , perchè egli nella 
sua vita ha pensato sempre a forma- 
re la felicità dei suoi simili , ed è 

? [uesto il solo, V unico scopo di tutte 
e opere da lui scritte. 

Ado. Quantunque io appena ricordi il 
signor Latouche,l’amoe lo rispetto per 
il continuo bene che voi me ne dite, 
e perchè so che a lui mi consegnò 
mia madre. 

Mau. Quando avrai finito di studiare 
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tutti i suoi libri ed arriverai a eom- 

I (renderne Io scopo , allora non sei» 
o amerai , ma farai come fo io , in 
tutti gP istanti benedirai la sua me' 
moria. 

Ado. Jncominceró da questo momento, 
se ciò vi fa piacere. 

Ma^i. Bravo, bravo, figlio mio. 

SCENA III. 

paolo con volto sparuto e vestilo motto meschi- 
namente e detti. 

Mau. ( con sorpresa vedendo Paolo) Pa- 
pà Paolo, voi a Parigi ? ed in quello 
stalo di salute! Sedete. ( Paolo siede) 
Ma la vostra è stata un’imprudenza. 
Pao. Sono stato obbligato a commetterla. 
Mau . E da chi ? 

Pao . Dal bisogno! dalla miseria ! 

Mau . E dal villaggio sin qui siete ve- 
nuto sempre a piedi ? 

Pao. Si!!! 

Mau. Pover uomo ; ma ora riposatevi. 
Mi dispiace immensamente che in ca- 
sa niente ho da offrirvi; ma andrò a 
comprar qualche cosa. 
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Pao. No, te ne ringrazio; ho bisogno 
solo di riposo. 

Mau. Volete porvi sul letto? 

Pao. No , qui sto bene. E mio figlio 
Antonio dove si trova ? 

Mau. Poco fa è andato a lavorare. 

Pao. Dunque lavora ? 

Mau. Ma è stato per molti giorni sen- 
za far nulla, perchè non ha trovato 
da occuparsi. 

Pao. Oh ! come il destino della mia fa- 
miglia si è cangiato ! ci vien nega- 
to finanche il lavoro!!! 

Ado. Signor Maurizio , se permettete , 
vorrei andare a far visita al figlio del 
nostro vicino, il piccolo Alfredo , il 
quale è infermo da tre giorni. 

Mau. Si, va pure , e digli che io gli 
mando i miei saluti. 

Ado. ( bacia la mano a Maurizio) Si- 
gnor Paolo, vi riverisco {parte). 

Pao. E molto caro quel fanciullo. 

Mau. Egli è Tunica mia eonsolaziofte: 
la sua presenza mi anima, mi confor- 
ta, e mi fa soffrire con pazienza tutte 
le privazioni alle quali son condan- 
nato. 
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Pao. Maurizio, dalle lue parole mi ac- 
corgo che non sei molto ricco. 

Mau. Tuli’ altro che ricco. 

Pao. Eppure ti credeva alquanto agiato, 
e perciò sperava che avresti potuto 
darmi un ajulo. 

Mau. Credetemi , non aspetterei la ri- 
chiesta se lo potessi; ma io nulla pos- 
seggo. 

Pao. Pazienza ! 

Mau. Oh ! ditemi la ragione per la qua- 
le siete venuto a Parigi. 

Pao. Ci son venuto per parlarti , per 
chiederti un favore; ma ora che cor- 
nosco lo stato della tua fortuna , mi 
avveggo die sarebbe cosa inutile il 
farlo , perchè sarebbe lo stesso che 
affliggerti e perdere il fiato inutil- 
mente. 

Mau. No, padre mio, parlate, e siate 
pur certo che io farò quanto è in me 
per servirvi. 

Pao. Tu il vuoi? Ebbene, io volea chie- 
derti un imprestilo, giacché mi trovo 
in un gran bisogno : io e la mia fa- 
miglia siamo giunti al colmo della mi- 
seria; quasi ogni giorno ci manca il 
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pane; siamo ridotti a vivere in un tu- 
gurio, a dormire su poca paglia, ed 
aggiungi a tutte queste pene il tor- 
mento d’un avido usurajo , il padro- 
ne dell’ orribile nostra abitazione , 
che tutti i giorni viene a minacciarci 
con modi degni del suo perverso cuo- 
re di cacciarci sulla strada se pre- 
sto non è pagato di ciò che gli dob- 
biamo. Ora che ti parlo, son sicuro 
che la mia buona moglie, le mie ca- 
re creature sono tormentale dalla più 
terribile fame , giacché quando son 
partilo non ho potuto lasciar loro nep- 
pure un briciol di pane. 

Mau. Tacete per carità ! le vostre pa- 
role mi lacerano il cuore ! Credetemi, 
tutta la mia ricchezza si contiene in 
questa moneta ( gli mostra una mone- 
ta di cinque franchi)'. prendetela : essa 
vi basterà per oggi , a domani prov- 
veder Iddio. Io vi prometto che da 
questo punto tutto quello che lucrerò 
colle mie fatiche sarà diviso con voi, 
con la vostra famiglia, che fu pure e 
sarà sempre la mia. Ma presto, prendete 
questa moneta, e correte subito a por- 
tar del pane a quelle misere creature. 
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Pao. No, non voglio privartene: tu mi 
hai 6etto d’èssere puraneo povero. 

Mau. Ma, padre mio, mi credereste un 
ingrato ? 

Pao. No. 

Mau. Ebbene, se non volete ch'io cre- 
da tenermi vqì per tale, datemene una 
pruova coll’ accettarla. 

Pao. ( 'prendendola ) Si, debbo prender- 
la, perchè senza di questa non potrei 
comprare del pane ai figli miei. 

Mau. E dite loro che sperino bene per 
l’avvenire. 

Pao. Correrò subito da loro; ma prima 
voglio vedere Antonio. Conosci tu il 
luogo dov’è andato a lavorare ? 

Mau. M’ha detto sulla strada delBaloardo 
degl’italiani, in una casa che si rin- 
nova. 

Pao. Ho capito: vado da lui: Maurizio, 
addio ( nell' uscire s' incontra colla 
signora Gay et). 

SCENA IV. 

La signora gayet e detti. 

Pao. Signora, chi cercate? 

Gay. E questa la casa del signor Mau- 
rizio....? 
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Mai* . Si , signora , e sodo io : in eh» 
posso servirvi? 

Gay. Dovrei parlarvi. 

Mai*. Favorite d’ accomodarvi ( le offre 
una sedia). 

Pao. Maurizio, di nuovo, addio: signo- 
ra , vi riverisco ( parte ). 

Mau. Eccomi pronto ad ascoltarvi: ma 
prima fatemi la grazia di dirmi con 
chi ho l’onore di parlare. 

Gai/. Io sono Adelaide Gayet. 

Mau. Voi ! 

Gai/. Si, sono quella sfessa che cinque 
anni or sono consegnai al defunto si- 
gnor Latouche un fanciullo per nome 
Adolfo ed un deposito di diecimila fran- 
chi. Per mezzo d’una vostra lettera, 
arrivatami nell’ America , seppi che 
1* ottimo Latouche era morto , e che 
il fanciullo ed il deposito trovavansi 
presso di voi. Ora , signore , dite- 
mi come sta mio figlio. Deh! parla- 
temi subito di lui, giacche il mio cuo- 
re ne sente immenso bisogno. 

Mau. Egli gode 1 la più prospera salute. 

Gai f. Dio! Dio! te ne ringrazio. 

Mau. Voi dunque siete la madre di A- 
dolfo? 

3 
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Gay. Si , la sua infelice madre , che 
vengo per abbracciarlo , stringerlo al 
seno , e non dividermi mai più da 
lui. Ma dov’ è? fate che io Io vegga. 

Mau. Signora, quando il mio buon mae- 
stro poche ore prima della sua morie 
m’ affidò il fanciullo ed il deposito , 

• mi raccomandò d’ essere molto cauto 
nel giorno della restituzione , e per- 
ciò mi scuserete se io vi fo alcune 
domande... 

Gay. Anzi, è ben giusto che me le fac- 
ciate. 

Mau. 11 mio precettore mi disse che la 
madre del fanciullo avea dovuto di- 
vidersi dal figlio per seguire suo pa- 
dre che era un uomo molto severo. 

Gay. Sì , signore ; ma mio padre ora 
più non vive ; egli morì pel dispia- 
cere d’ esser fallito. Della sua eredità 
io raccolsi tanto poco che appena è 
stato bastante a poter fare il mio 
viaggio. 

Mau. Di grazia , la lettera che io vi 
scrissi in America , e colla quale vi 
partecipava la morte del mio maestro, 
deve trovarsi nelle vostre mani. 

Gay. Io la conservo come cosa sacra. 
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perchè in essa mi pariavaie di mio 
figlio. 

Mau. E potreste avere la bontà di mo- 
strarmela ? 

Guy. Subito ( cava la lettera dalla 
borsa e gliela dà). Eccovela. 

Mau. ( dopo averla osservata ) La ri- 
conosco, è la stessa che io vi scrissi. 

Gay. Dunque spero che ora mi mostre- 
rete mio figlio. Deh ! signore , non 
ritardale più la consolazione di far- 
melo vedere , di farmelo abbraccia- 
re. Pensate che io anelo questo mo- 
mento da sei lunghissimi anni ; im- 
maginate quello che ha potuto sof- 
frire il cuore d’ una madre durante 
un tal tempo. Ma ora che sono a lui 
vicina, e che sta in voi il rifarmi di 
tutti i mali e le sventure sofferte , 
perche non lo fate? Deh! per quanto 
v’ è cara la memoria del vostro pre- 
cettore, de’ vostri genitori, affrettate- 
mi questo momento di gioia, di con- 
solazione , toglietemi da questa cru- 
dele tortura che mi tormenta e mi 
strazia. Datemi subito il figlio mio ! 

Mau. Rassicuratevi , signora , egli al 
momento verrà qua. ( S'alza e va sotto 
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V uscio della porta d' ingresso , e 
ad alta voce chiama ) A dolio, Adolfo. 

SCENA V. 

adqlfo e detti 

Gay. ( nel vederlo , piena dì gioia , 
corre ad abbracciarlo ) Si, è desso, 
il figlio mio ! 

Ado. (con sorpresa) Ma voi ohi siole? 
Gay. ( con molta ansia ed emozione) 
Come! non mi riconosci? il tuo cuore 
non palpita come il mio? ma guar-? 
dami , guardami bene , di’ , non ti 
ricordi di tua madre? 

Ado. { con emozione) Si che me nerit 
cordo : madre , madre mia! {si getta 
fra le braccia della signora Gayet ) 
Gay. {con guanto trasporto può sen- 
tire anima umana ) t iglio mio , di' 
letto figlio! {si abbracciano , e restai 
no per qualche tempo in questa at-t 
Mudine) Questo momento mi ha com- 
pensato di tutti i dolori sofferti. Dio 
mio , non permettere che egli si di- 
vida mai più da me. {Al figlio) Si, 
» stringiti , stringici al mio petto, e noi* 
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temere che io mi allontani un’altra 
volta da te. (A Mavr.) Signore, ora 
spero che vi sarete persuaso essere io 
sua madre , e permetterete che io Io 
conduca con me. 

Mail. Oerfo , signora , e fra Un’ altra 
ora il deposito di diecimila franchi 
sarà pure a vostra disposizione. Vi 
chiedo questo tempo , perchè debbo 
andare a ritirare il danaro da un ban- 
chiere presso del quale lo misi a fruito. 

Gay. Potrete far ciò a vostro comodo: 
per ora mi basta mio figlio. 

Mau. Il mio dovere mi obbliga a farlo 
subito , e vi ripeto che fra un’ ora im- 
mancabilmente vi saranno contati i 
diecimila franchi. ( S'avvicina allo 
scritto) o , e ne trae una carta) Que- 
sta è la ricevuta del banchiere ; al 


momento andrò da lui. Ed in qual 
luogo volete che io vi porli il danaro? 

Gay. Tornerò io da voi ; e poi voglio 
sperare che vi degnerete di segui- 
re ad incaricarvi dell’ educazione di 


mio figlio. 

Maa. Vi dirò anzi che lo desidero, per- 
chè amo Adolfo come un fratello. 
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SCENA VI. 

Antonio e detti. 

Mau. (ad Antonio che s’inchina e si 
toglie il ben'etto) Antonio , giungi 
opportunamente: fammi il favore di re- 
stare per poco tempo a guardia della 
casa. Signora, ricordatevi che appena 
passata un’ora mi troverete pronto a 
consegnarvi il deposito. 

Gay. Son certa della vostra esattezza. 

Mau . ( prende il cappello , poi indi- 
cando la porta alla signora t le dice) 
Favorite. 

Gay. Grazie (esce portando per mano 
Adolfo. Maurizio li siegue ). t 

Ant. Mi ha lasciato di guardia! E cosa 
molto piacevole il far la sentinella a 
ventre digiuno , e senza avere un sol- 
do in tasca da poterne comprar pa- 
ne. (Gittando in un canto i suoi ferri) 
Andate in malora, scostatevi da me, 
ordegni resi inutili! Corpo del più alto 
comignolo che sia in lutto il monda! 
Chi mai avrebbe detto che ia, il più- 
ricco , il più gentile di tutti i concia- 
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letti, dovessi ridurmi alla miseria, e 
quel che è peggio senza averne al- 
cuna colpa. Maledetto! lo stomaco si 
fa sentire davvero! Credevo che dopo 
sette giorni alla fine oggi avrei po- 
tuto riempire il mio ventre almeno 
con un piatto di palale , e questa spe- 
. ranza pure è svanita , perchè il la- 
voro che mi era stalo promesso è sva- 
porato come quello de’ giorni passati. 
Ora vediamo un poco se il caro Mau- 
rizio conserva in casa qualche cosa 
da poter servire a rinforzarmi lo sto- 
maco illanguidito. Clù sa, qualche a- 
. vanzo di eenao di colazione. ( Osserva 
da per tutto e non trova che libri} 
lu questa casa non vi sono che libri , 
pessima vivanda per me. 


SCENA VII. 


Paola « detto. 

Pao. Ah! alla fine ti trovo: t’ ho cer- 
cato per tutta la strada dei Baloar- 
di ; dove diamine t’ eri ficcato ? 

Ani. Padre mio , e perchè siete venuto 
a Parigi senza prima rimettervi per- 
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fellamente in salute? Voi siete ancora 
debole. 

Pao. Ci son venuto colla speranza dì 
poter avere da Maurizio in prestanza 
una piccola somma di danaro per po- 
ter pagare il padrone della casa che 
abitiamo, il quale minaccia di cac- 
ciarci in mezzo alla via. Ma disgra- 
ziatamente tornerò al villaggio più 
disperato di prima, giacché ho per- 
duto puranco quest’ ultima speranza. 

Ant . Dunque avete già parlato a Mau- 

TIZIO I 

Pao. Si, e s’ è negato di rendermi questo 
piccolo servigio , adducendomi per 
causa che egli è puranche povero. Ha 

t cercato d’ indorare la pillola col farmi 
mille promesse , e col darmi in ele- 
mosina una moneta di cinque franchi. 

Ant. Padre mio , voi v’ ingannate , e 
credetemi che Maurizio non è ricco; 
egli vive del fratto delle sue fatiche, 
e tutti mi dicono che le lettere dan- 
no molto poco. 

Pao . Questa è una bugia , perché io 
sul corso ho visto diverse persone che 
si facevano trascinare in carrozza con 
treno magnifico, e avendo per curio- 
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sita domandalo se quei signori fossero 
principi o duchi, ini hanno risposto 
che erano semplici letterati. 

Ant. Io ho visto Maurizio camminare 
sempre a piedi. Egli abita questa ca- 
sa , la quale , voi stesso lo vedete , 
non ha alcuna apparenza di ricchez- 
za. Ma lasciamo stare la cosa com’è, 
e ditemi come stanno mia madre, le 
mie sorelle ? 

Pao. In salute* stanno bene; ma desi- 
derano la morte perchè son tormen- 
tate dalla fame e dalla miseria. 

Ant. Oh ! povera mia famiglia ! Ed io 
nulla ho da mandar loro! Sono selle 
giorni da che mi manca il lavoro : 
non mi resta altro di che poter di- 
sporre che i soli ferri del mio me- 
stiere ; se volete , li venderò. 

Pao. No, no, sarebbe Io stesso che ta- 
gliarti le braccia, giacché senza quelli 
non potresti lavorare. 

Ant. Per me * padre mio , c’ è molto 
poco a sperare , e vi giuro che se 
la cosa seguiterà così, andrò a giltar- 
mi nella Senna. 

Pao. Tu sei giovane e robusto, e parli 
in tal guisa ? e che cosa dovrei di- 

3 * 
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re io che son vecchio e malaticcio? 
Figlio mio , lascia la disperazione a 
me che son debole e non più buo- 
no a nulla. Tu hai Irent’ anni , sei 
forte , e quando un artigiano ha que- 
ste due belle qualità , ha sempre la 
speranza dell’ avvenire. 

Ant. Dunque dirò al mio stomaco in- 
debolito , a una madre , alle mie so- 
relle, a voi , a tutti insomma quelli 
che dimandano del pane : aspettale, 
abbiate pazienza , perchè ci resta un 
avvenire. E così pensando all’ avve- 
nire , ed aspettando sempre , morire- 
mo tutti di fame ; mentre molti , i 
quali non hanno fatto mai niente sulla 
terra , si grattano la pancia e get- 
tano ciò che noi desideriamo. Questa 
è un’ ingiustizia che io non ho il co- 
raggio di soffrire ; e non avendo la 
forza di mettervi un rimedio perchè 
son solo , è molto meglio che vada 
a giltarmi nella Senna. 

Pao. 'lu vaneggi, figlio mio: il mon- 
do è andato sempre cosi; e quel che 
P e gg«°, seguiterà sempre allo stesso 
modo. 
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SCENA Vili. 


Maurizio cou un sacco pieno di danari e detti. 

Mau. Paolo , e voi non siete partito? 

Pao. Ho deciso d’ andar via sul tra- 
monto del sole. 

Mau. Avete pensato bene : col fresco si 
viaggia sempre più commodamente , 
tanto più per voi che siete ancora con- 
valescente. (Posa il sacco sullo scrit- 
toio per aprirne un cassetto : dopo 
aver fatto ciò , ripone il sacco nel 
cassetto, lo chiude a chiave , e ne con- 
serva la chiave in tasca'). 

Pao . ( con sorpresa nell ' udire il rumo- 
re del denaro ) Quel sacco è pieno 
di monete ! Maurizio possiede quel da- 
naro, e poco fa mi dava una misera- 
bile moneta di cinque franchi, dicen- 
domi esser quella la sola, 1 unica sua 
ricchezza! ( Prende Antonio per un 
braccio e con molta collera gli dice ) 
Hai udito tu questo suono ? 

A nt . Si. . 

Pao. (i c . s .) Difendilo ora col dirmi eh e 
povero al pari di noi ; egli è un vi- 
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le, un ingrato ipocrita, e meritereb- 
be che io Io punissi (va per i slanciar- 
si contro Maurizio , Antonio lo trat- 
tiene'). 

Ant. No , padre mìo , la punizione la 
riceverà da Dio. 
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ATTO SECONDO 

L«« scena è la stessa dell’ alto precedente. 


SCENA I. 

Maurizio che passeggia avendo tra le mani 
uu libro. 

Mau. Dal momento che ho saputo che 
1’ Accademia si è riunita per delibe- 
rare sul merito de’ miei scritti, io vi- 
vo in un nuovo mondo. Una crudele 
incertezza mi tormenta; non sono sta- 
to mai tanto distratto quanto in que- 
sto punto; giungo finanche a non com- 
prendere ciò che leggo {inette il li - 
òro sul tavolino ). E pure quest’a- 
gitazione è indegna di me , perchè 
io ho la coscienza di meritare il po- 
sto che ho chiesto. Ma il mio amor 
proprio potrebbe ingannarmi , ed al- 
lora sarei disapprovato. Oli! quale cru- 
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dele disinganno sarebbe questo per 
me. Io ne morirei dalla vergogna , 
dal dolore! Dio! deh! inspira tu nel 
cuore dei miei giudici indulgenza. 
Indulgenza? Oh! questa sarebbe un* 
umiliazione, una viltà, ed io non mi 
abbasserei ad accettarla: sì, l’animo 
mio non è fatto per commettere tale 
bassezza : io morirei prima di accet- 
tare una carica non meritata. 

SCENA II. 

Antonio c detti. 

Ant. Maurizio, iti saluto. 

Mau . Oh! mio buon amico, che tu sia 
il benvenuto. 'Giungi opportunamente: 
la tua presenza mi distrarrà dai cru- 
deli pensieri che mi tormentano. 

Ant. Infatti tu sei pallido, ifluoi occhi 
sono stravolti. Ma che! ti sentì male? 
vuoi che vada a chiamare un medico? 
un salassatore? 

Mau. No, io sto bene, non ho bisogno 
di medici, ma solo d’ un amico che 
mi consoli e mi conforti. 
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Ant. Ma che cosa t’ è venuto ! tù tre- 
mi tutto! 

Mau. Rassicurati, non è nulla, è l’in- 
certezza del mio avvenire. 

Ant. Non ti comprendo ? 

Mau. L’Accademia questa mattina s’ è 
riunita per iscegliere uno tra i can- 
didati alla cattedra di professore dì 
lingue orientali , e forse quel dotto 
consesso in questo momento esamina 
i miei scritti. Comprendi ora la mia 
agitazione? 

Ant. E per si poco soffri tanto? Dav- 
vero mi sembri un fanciullo. Corag- 

' gio, e non ci pensare; perchè se è 
vero quello che tutti dicono sul tuo 
conto , la cattedffc sarà tua imman- 
cabilmente. 

Mau. E che cosa si dice di me? 

Ant. Si dicono tante belle cose : si dt- 

• ce che tu sei un uomo dotto, dottis- 
simo; che la tua dottrina può chia- 
marsi cosa rara; insomma tutti sono» 
meravigliati della tua bella riuscita. 
E veramente la è cosa da far mera- 
viglia , giacche pochi anni or sona 
eri una bestia al pari di me. 

Mau. Si, sono sei anni dacché lasciai: 


il grembiale (li eonciatetli e mi d lè- 
di a s! odiare. 

Ant. E la pensasti bene! Jn quel mo- 
mento fosti indovino, perchè preve- 
desti 1* invenzione de’ tetti alla moder- 
na e la miseria de’ concialetti. Ali ! 
ti avessi imitato ! forse sarei anche 
io un grande uomo, e non avrei la 
giubba lacera e lo stomaco vuoto. 

Mau . Se la mia speranza s’avvera-, git- 
. terai subito quell’abito. 

Ant. Lo gitterò per restar nudo poi , 

- giacché non ne ho altri. 

Mau. Lo gitterai per indossartene uno 
nuovo che ti regalerò io. Ma tuo pa- 
dre dov’ è? sono più di due ore che 
non 1’ ho visto. 9 

Ant. E partito. 

Mau. Partito! Senza lasciarsi vedere da 

- me, senza neanco salutarmi ! 

Ant. Buono per le ch’egli non t’abbia 
visto. 

Mau. E perchè? 

Ant. Era in gran collera. 

Mau. E contro di chi ? 

Ant. Di te. 

Mau. Di me? e per qual ragione? 

Ant. Come, non lo sai? 
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Mau . No, e voglio conoscerlo subito, 

Ant. Egli questa mattina t’ ha chiesto 
un imprestilo per rimediare ai suoi 
più urgenti bisogni... 

Man. Ebbene?... 

Ant. Ebbene, tu glielo hai negato. 

Mau. Io gli ho dato tutto ciò che pos- 
sedeva, 

Ant. ( con ironia ) Cinque franchi ! 

Mau. Ed era quella moneta tutto il mia 
tesoro, 

Ant. Maurizio! tu mentisci. 

Mau. { con collera') Come? 

Ant. Si; non andare in collera, e te 
lo ripeto: tu mentisci ora, come hai 
mentito poco fa col tuo padre di ado- 
zione. Tu con lui ti sei comportalo 
male, da ingrato, perohè in quel mo- 
mento che gli negasti un soccorso , 
dovevi ricordarti che quel vecchio un 
giorno li raccolse orfano e abbando- 
nato, ti portò in sua casa, ti trattò 
come parte della sua famiglia, tolse 
una porzione di pane ai suoi figli per 
darla a te. 

Mau. Questo è un ingiusto rimprovero, 
ed io... 

4nt. E tu con tutte la tua dottrina de** 
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vi chinare la fronte innanzi a me , 
misero ed idiota operaio, perchè nel 
mio petto si racchiude un cuore sen- 
sibile, mentre nel tuo v’ è quello di 
un ingrato. 

Mau. Ma che cosa doveva dargli, quan- 
• do nulla posseggo ? 

Ant. ( con collera ) La tua sfrontatezza ar- 
riva all audacia. Poco fa, in questa 
stanza stessa, abbiamo visto ed udi- 
to... 

Mau. Che cosa? 

Ant. Riporre da te in uno di quei cas- 
- setti un sacco di danari. 

Mau. Ora comprendo P errore! 

Ant. Errore ! 

Mau. Si , voi vi siete ingannati. 

Ant. Questa è troppa sfacciataggine! 
Turni neghi con tanta franchezza ciò 
che ho visto io stesso ? 

Mau. E vero che ho conservato del da- 
•. naro in uno di quei cassetti; ma non 
è mio quel danaro : esso appartiene 
ad Adolfo, ed è un deposito che sua 
madre affidò al defunto Latouche. An- 
s zi tra brevi istanti deve venire qui la 
signora Gayet a prendersi la somma; 
ed io per persuaderti maggiormente 
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della mia lealtà e dell’ingiustizia dei 
tuoi rimproveri , voglio che tu sia 
presente alla restituzione. 

Ant. Quel danaro non è tuo? 

Mau. No, credimi, io son povero, non 
posseggo nulla ! 

Ant. {quasi commosso) Tu sei povero, 
ed io t’ ho creduto un ingrato, ed ho 
avuto il coraggio di dirti tante inso- 
lenze, di darti tanto dispiacere! Ah! 
che mi strozzerei per la rabbia ( si 
stringe con forza il fazzoletto che 
'porta al collo). 

Mau. No, no, fratello mio, io ti per- 
dono tutto. 

Ant. {commosso) Tu mi perdoni? {va per 
baciargli la mano , che Maurizio ri- 
tira). 

Mau. Ah! no, questo no. 

Ant. {pieno di emozione gli si getta 
fra le braccia e gli da molti baci) 
Si , fratello mio , perdona , perdona 
alla mia inconsideratezza. {Si ode da 
dentro la voce di Adolfo che chiama 
Maurizio). 
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SCENA III. 

Adolfo e detti. 

Ado. Signor Maurizio. 

Mau. Adolfo, sei tu solo? 

Ado. No, signore, precedo la mamma 
di pochi passi. Antonio, sai che ho 
trovalo la mamma? 

Ant. Me ne consolo con te. 

Ado. Ella è molto buona, mi vuol tanto 
bene , e poi è tanto bella: guardala, 
eccola che viene ( indicando la ma- 
dre che viene dalla 'porta di mezzo). 

SCENA IV. 

La signora Gayet e detti. 

Mau. Signora, favorite. 

Ant. Maurizio, addio : io vado via. ' 

Mau. No, tu devi restare, Io voglio. 

Ant. Ma no, lasciami andare. 

Mau. Antonio, se questa volta mi con- 
traddici, vado in collera davvero. 

Ant. Ebbene, per farli contento reste- 
rò j ma non vorrei però che tu crc- 
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classi che io non sia ancora persua- 
so del mio torlo. 

Mau. Signora, il vostro danaro.è pronto^ 

Gay. Io era sicura diti-ovario, e siate 
pur certo che non ho mai. dubitalo 
della vostra esattezza.. 

Mau. Grazie, grazie. Il solo fayore che 
vi chiedo è quello di farmi una di- 
chiarazione in iscritto, d’ aver rice- 
vuto da me la somma de’ diecimila 
franchi che sei anni or sono lascia- 
ste in deposito presso il defunto La- 
touche. 

Gay. È giustissimo , ed al momento la. 
scriverò. 

Mau. Grazie, grazie {le dà tutto toc- 
corrente per iscrivere , ed ella si 
mette a scrivere'). Hai veduto ora il 
danaro a. chi appartiene? 

Ant. Maurizio, tu hai tutta la ragione- 
di mortificarmi cosi. 

Mau. In avvenire abbi per massima di 
non giudicare in fretta degli uomini, 
e di non credere con molta facilità 
alle apparenze. 

Ant. Non dubitare, non prenderò più> 
di questi sbagli , perchè la lezione- 

4 
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che ho ricevuto mi rimarrà impres- 
sa nella mente per molto tempo. 
Gay. ( terminando di scrivere ) Signo- 
re, leggete, e ditemi se vi piace cosi. 
Mau. (dopo aver letto) Si, è perfettis- 
sima , non si poteva dir di più , ve 
ne ringrazio. La somma è tutta in 
contante , metà oro e metà argento. 
{S' avvicina allo scrittoio ). 

SCENA V. 


Un messo dell’ università c detti. 

Mau. Signore, di chi cercate ? 

Mess. Del professore Maurizio. 

Mau. Dello studente volete dire, e que- 
sto sono io. 

Mess. Una volta eravate tale ; ma da 
un’ora a questa parte tutti vi appel- 
lano con F onorato nome di profes- 
sore. L’ Accademia v’ ha di già scel- 
to e presentato per tale. 

Mau. ( con gioia sempre crescente) L’Ac- 
cademia mi ha prescelto per profes- 
sore. 

Mess. Si, voi siete stato nominato cat- 
tedratico di lingue orientali. 
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Alati, (c. s.) E siete sicuro di ciò!! . 

A/css. Sicurissimo. 

Alati. Ma voi chi siete? 

Mess. Un messo dell’ università man- 
dato a voi per parteciparvi la deci- 
sione dell’Accademia ed il diploma 
che la conferma. 

Mail, (con immensa gioia prende il 
diploma ) Il diploma!! (lo legge con 
emozione sempre crescente) Si, è ve- 
ro! Cielo! Cielo! ti ringrazio! 

Ant. (con gioia ) Dunque tu sei stato 
nominato dall’Accademia distruttore. . . 
no, istruttore di lingua orientale. Que- 
sto si che è per me una vera gioia! 
E poi dicono che i conciatelti son 

g ente sciocca , non buona a nulla. 

ccovene uno il quale in pochi an- 
ni ha saputo divenire professore to- 
gato. Per T onore di tutti i concia- 
tetti del mondo voglio che questa nuo- 
va in mezz’ora sia propagala per tutto 
Parigi e per tutti i suoi contorni. Si, 
si , m’ incarico io dì questo : voglio 
essere il trombettiere della tua glo- 
ria, voglio essere la tua fama. 

Alati. Te ne ringrazio, buon Antonio. 
Signore, vi son tenuto del vostro in- 
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comodo: verrò di persona a ringra- 
ziare tutti i componenti dell’ Acca- 
demia. 

Mess. (saluta e parte). 

Mau. Si, io debbo ringraziarli dell’ono- 
re, della grazia che mi hanno con- 
cesso. 

Ant. Che grazia vai dicendo ! essi ti 
hanno reso giustizia , perchè tu sei 
un grand’uomo: «ei stalo educato in- 
sieme con me! 

Mau. Ma presto, il mio cappello. 

Ado. Eccovelo qui ( dandogli il cap- 
pello 

Mau. Oh! Adolfo, signora, scusate se 
la gioia mi ha fatto dimenticare per 
qualche istante di voi e del mio ob- 
bligo, ma subito vi servirò. 

6 'ai/. Non v’è fretta, tornerò un’altra 
volta. 

Mau. No, ve ne prego, prendetevi al 
momento il vostro danaro. ( Pone la 
chiave al cassetto dello scrittoio , 
e dopo essersi accorto che la serra- 
tura ne è aperta , esclama) Chi ha 
aperto questo cassetto ? ( tira preci- 
pitosamente il cassetto , e nel ve- 
derlo vuoto , dice con tenore e di- 
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speratone ) Vuoto!! Ma chi, chi ha 
potuto essere capace di tanta infa- 
mia ! ? 

Gay. ( con sorpresa ) Signore! di che 
parlate? 

Mau. Del vostro danaro. 

Gay. ( c . s.) Ebbene ? 

Mau. ( con disperazione) Me stato ru- 
bato ! 

Gay. ( con dolore) Rubato !!! ( Abbrac- 
ciando Adolfo) Oh! povero figlio mio! 
Siamo nati per la sventura! con que- 
sto furto ci hanno ridotto alla mise- 
ria, alla disperazione ! 

Mau. Signora, il vostro danaro vi sarà 
reso: si, io saprò raggiungere il la- 
dro , egli non isfuggirà alle mie ri- 
cerche. 

Ant. E su di chi cadono i tuoi sospetti? 

Mau. ( sottovoce ad Antonio ) Su tuo 
padre. 

Ant. ( con immensa collera) Mio padre !! 

Mau. Si , egli è stata 1’ unica persona 
rimasta sola in questa stanza. 

Ant. {con ira sempre crescente ) Mau- 
rizio, tu lo calunnii! Si, la tua è una 
vile calunnia. Si, per Dio! mio padre 
è povero, ma ladro no ! ! 
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ATTO TERZO 

Stanza molto povera: in fondo un’ alcova con pa- 
glia per terra; una porta d’ingresso alla stanza, 
e da un Iato una finestra che dà sulla campa, 
gna; in mezzo evvi un tavolino scommesso sul 
quale sta una lucerna che dà fiacchissima luce 


SCENA I. 

Teresa ed anna sedute accanto alla tavola, ru- 
na che lavora delle calze, l’altra che fila del ca- 
nape, e Giulio sdraiato sulla p iglia sotto i’ al- 
cova. 


Ter. Anna, a che sla il tuo lavoro? 

Ari. Ne ho fallo piu della metti. 

Ter . Dunque le finirai per domani ? 

An. Mi sembra cosa impossibile. 

Ter. Impossibile, e perchè? E notte ap- 
pena da due ore. 

An. Il tempo ci sarebbe , ma ci man- 
cherà la luce: voi lo sapete, in casa 
non v’ è più olio: dunque appena si 
sarà consumalo quel poco che si tro- 
va nella lucerna , resteremo al bujo. 
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Ter. Hai ragione ; ma se noi non ter- 
mineremo i nostri lavori, come fare - 
mo ? Questa è la sola speranza che 
abbiamo di poter comprare domani 
del pane. 

An. La cosa è chiarissima. Se la lucer- 
na si smorzerà prima che io abbia fi- 
nite le mie calze e voi la vostra co- 
nocchia di canape, domani digiune- 
remo come oggi. 

Ter. Digiunare per la seconda volta! II 
povero Giulio ne morrebbe dalla de- 
bolezza. Ah! povero figlio! 

An • Madre mia, se domani non avremo 
i mezzi onde poter comprare del pane, 
non sarà soltanto Giulio che dovrete 
compianger n^rlo, ma pur anco me, 
poiché sento che già la debolezza mi 
vince, e che per poco altro potrò regge- 
re. Sono già trascorse trenta ore dac- 
ché non appressiamo alcun cibo alla 
bocca {piange). 

Ter. Taci , non proseguire ! deh ! non 
piangere! le tue lagrime più mi ab- 
battono. Figlia mia, confidiamo nel- 
la provvidenza: essa per certo non ci 
abbandonerà. E poi , non deve lor- 
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nare tuo padre dalla città? Egli per 
certo ci porterà qualche cosa. 

An. Basta che il suo viaggio non gli 
riesca infruttuoso come quello che fa- 
ceste voi ieri. 

Ter. Ma io non arrivai sino alla capi- 
tale, giacche a metà della via dovetti 
tornarmene a gran corsa, perchè un 
guardia municipale volea arrcs armi 
come mendica e vagabonda. 

An. Dunque non vi credeva povera ve- 
ramente. 

Ter. Noi miseri artegiani non siamo 
quasi da nessuno creduti. 1 ricchi ci 
scacciano con disprezzo per paura di 
non incettare i loro lussosi abiti col 
puzzo che tramandano gli sporchi cen- 
ci che ci coprono; «quelli poi che so- 
no meno superbi, si degnano rispon- 
dere a’ nostri lamenti , con dirci : 
Andate a lavorare , poltroni! E se 

3 ualeuno loro risponde : Datemi voi 
el lavoro; la loro risposta è un’ in- 
solenza, una voltata di spalle, e qual- 
che volta financo una percossa. La 
maggior parte degli uomini hanno 
chiuso il cuore alla pietà, sono lutti 
egoisti : noi siamo creduti solo da 
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quei tali che hanno il cuore esacer- 
bato ancor essi. Si, al giorno d oggi 
1’ elemosina si fa più facilmente da 
coloro che campan la vita colle loro 
fatiche, che dagli opulenti. 

Giu. Mamma ! mamma ! 

Ter. Che vuoi, figlio mio ? 

Giu. Ho fame ! 

Ter. Ma dove sono coloro che mi ne- 
garono un soldo per elemosina, e che 
non diedero credito alle mie lagrime? 
Vi vorrei qui, qui lutti, per vedere se 
i vostri cuori ai selce s 5 intenerireb- 
bero all’ udire la voce ed i lamenti 
di questi infelici che chiedono pane! 

Giu. Madre mia, dammi del pane ! 

Ter. Non ce ne in casa; abbi pazien- 
za, perchè or ora verrà il babbo dal- 
la città e ne porterà. 

An. E se il babbo non viene? 

Ter. Ma tu, Anna, vuoi uccidermi co- 
si ! Non ti accorgi che ogni tua pa- 
rola è un colpo di coltello pel mio 
cuore? Tu sei grande, e dovresti ca- 
pire queste cose. 

An. Si, avete ragione', non parlerò più 
(si ode bussare la porta). 

Ter. Bussano alla porta. 
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An. Si. 

Ter. Chi sarà? 

An. ( avvicinandosi alla porta ) Chi è 
che balle? 

Pao. (dì dentro ) Sono io , figlia mia. 

An. (aprendo la porta ) E il babbo. 

Giu. (con gioia) Mamma, il babbo (Te- 
resa ed Anna gli vanno incontro) 

SCENA II 

Paolo e detti. 

Pao. (porta in un paniere diversi cibi 
e tien nascosto sotto la giubba un 
grosso involto). 

Ter. Paolo. 

Pao. Diletta Teresa, amati figli (Tere- 
sa lo abbraccia , e i Jìg li gli bacia- 
no la mano ) prendete: in questo pa- 
niere vi sono de’ cibi ; mangiate , è 
saziate il vostro appetito. 

An. ( prende il paniere ) Quanta roba! 
Sia ringraziato Iddio? 

Ter. Ilai visto, figlia mia, come si so- 
no avverate le mie parole? La prov- 
videnza non abbandona mai gl’infelici. 
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Giu. Babbo, fammi darò un po’ di pa- 
ne,. che muoio dalla fame. 

Pao. (gli dà un pezzo di pane ) Ecco... 
mangiane quanto vuoi; questa sera è 
tempo d* abbondanza. 

Ter. Dimmi , Paolo , hai visto Antonio 
alla città? 

Pao. Si. 

Ter. E come sta ? 

Pao. Bene. 

Ter. E lavora ? 

Pao. Si, lavora. 

Ter. Bravo! 

An. E v’ha detto quando verrà ad ab- 
bracciarci ? 

Pao. Quando potrà. 

Ter. Dunque ha molto da fare? 

Pao. Si, si: ma ora apparecchia la ta- 
vola, e dà da mangiare a questi po- 
veri ragazzi. 

Ter. In un momento tutto sarà pronto. 
(Teresa e la figlia prendono il pa- 
niere e lo pongono sulla tavola ). 

Pao. ( non visto da alcuno della sua 
famiglia , nasconde sotto la paglia 
i involto che ha portato di nascosto) 
Per ora in questo luogo non sarà vi- 
sto da nessuno: più tardi lo nascon- 
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derò in luogo più sicuro. Si, ho fallo 
bene, egli meritava una tale pynizio- 
ne ( passeggia a lunghi passi'). In- 
grato ! dimenticarsi tutto quello che 
ho fatto per lui, negarmi un piccolo 
soccorso, mentre possedeva un tesoro! 
Io son sicuro che il vile , allorquan- 
do non troverà più il suo oro, pian- 
gerà e si dispererà: che pianga, clic 
si disperi pure e muoia dalla colle- 
ra, a me che importa? lo ho per lui 
la ste-sa compassione che ha sentita 
egli per me? 

Ter. Paolo, tutto è pronto; vuoi venire? 

Pao. No, mie care, mangiate, mangia- 
te voi . . . 

An. E perchè non volete mangiare ? qui 
c’ è tanta roba che può bastare per 
tutti. 

Pao. Lo so, ma per via ho fatto cola- 
zione, e non ho più appetito {le don- 
ne si pongono a mangiare). 

Ter. Dunque mangiamo noi ? 

Pao. Si, si, quante volle debbo dirlo! 
(i Seguita a passeggiare e dice fra se) 
Ma se il vile ne desse parte alla giu- 
stizia , e si scoprisse essere stato io 
quello che ha involato il danaro? Al- 
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lora sarei disonorato, condannato per 
ladro! Questo pensiero mi i’u orrore! 
.Ma io non fui visto da nessuno quan- 
do aprii lo scrittoio: dunque egli non 
ha nessuna pruova contro di me? Ma 
potrebbe però essere trovato il dana- 
ro, e quasto basterebbe per rovinar- 
mi ? Ebbene , lo seppellirò nelle vi- 
scere della terra, e cosi svanirà ogni 
pruova. 

An . Babbo, mangiate un poco di que- 
sto cacio. 

Pao . Per farvi contente ne mangerò un 
pochettino {siede anche egli a tavola). 

Ter. Davvero, marito mio , che questo 
cacio è buono. Dove l’hai comprato? 

Pao. A Parigi. Dùnque vi piace ? 

An. Moltissimo. 

Pao. Ebbene, ve ne porterò tuffi giorni. 

Ter. Tulf i giorni? tu ci burli. 

Pao. No , che non vi burlo ; parlo sul 
serio. 

Ter. Iddio lo faccia succedere; ma Pao- 
lo, tu hai dimenticata la nostra miseria. 

Pao . Essa è finita. 

Ter. Finita ! 

Pao. (alquanto confuso e pentito d’a- 
verla detto ) Si, ma . . . 
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Ter. E come? tutto in un punto è suc- 
cesso questo cambiamento ? 

Pao. (c. s.) Oh! bella ... è finita co- 
me doveva finire. Il mestiere di con- 
ciafetti ha tornalo a prendere la sua 
voga. 

An. Dunque a Parigi si coprono le ca- 
se un’altra volta all’antica. 

Ter. Ma se io P ho sempre detto che 
così doveva succedere* Era cosa che 
non poteva andare avanti: vi manca- 
va il buon senso- 

An. Pretendere che la carta avesse po- 
tuto riparare le oase dal sole , dalla 
pioggia, dalla neve! questa era cosa 
da veri matti. 

Ter. Credo, Paolo, che Antonio in que- 
sti giorni passati avrà guadagnata 
molti danari, e sarà stato egli ohe t’ha 
dato i mezzi per poter comprare que- 
sta roba. 

Pao. ( alquanto confuso) Sì, egli mi ha 
dato il danaro. 

Ter. Che sia benedetto quella gioia di 
figlio! Dunque se le cose seguiteran- 
no così , noi presto pagheremo tutti 
i nostri debili? 

Pao. Certo che li pagheremo. 
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Ter. Lo desidero solo per non vedere 
più quel brullo cello d’ usuraio del 
padrone di questa casa. 

An. Slamane ci ha trattate come bestie: 
poco è mancato che non ci avesse ba- 
stonate. 

Pao. Ila ardito di minacciare la mia fa- 
miglia ! Vile ! tornaci un’ altra volta 
che ti darò una lezione . . . 

An. E che cosa gli farete ? 

Pao. Lo pagherò prima, e poi... 

'Per. Non farai nuìrallro, perchè biso- 
gna sempre aver rispetto per i si- 
gnori. 

Pao. Essi son simili a noi; son formati 
di carne come la nostra; noi abbia- 
mo un cuore in petto che batte come 
il loro; dunque abbiamo tutto il drit- 
to di toglierci le offese che da essi 
ci vengon fatte. 

An. Si, dice bene il babbo, quell’usu- 
raio merita una lezione , come pure 
la merita queiraltra brutta stregacela 
di Francesca la rossa, la quale ci ha 
caricate di villanie perchè dobbiamo 
darle la misera somma di tre franchi. 

Pao. Domani anch’essa sarà pagata, ed 
udrà la mia voce. 
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An. Ci avrò proprio gusto di vedere* 
quella civetta umiliata. 

SCENA m. 

Antonio e detti. 

Ant. ( tra se ) Egli è qui , e siede' in 
mezzo alla sua famiglia. No, no, egli 
non è colpevole: il sospetto di Mau- 
rizio è calunnioso. ( Mostrandosi ) Fe- 
lice notte, miei cari genitori; buona 
sera sorella, buona sera Giulio. 

Pao. Antonio! ( tra se) La sua vista mi 
fa tremare tutto. 

Ter. Caro figlio, perchè sei tornato da 
Parigi prima di sabato ? Ti è forse 
successa qualche disgrazia? Su», parla. 

Ant. Non vi spaventate, perchè per gra- 
zia del cielo non mi è accaduto nulla 
di sinistro. Sou venuto solo perchè 
sentivo il bisogno di vedervi, di ab- 
bracciarvi ( abbraccia la madre An- 
na e Giulio). Anna, chiudi la por- 
ta, perchè è un’ imprudenza lasciarla 
aperta a quest’ora. 

Pao. Si, chiudetela, e subito. 

7 er. Antonio, vieni qui, siediti vicino 
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a noi, e mangia un poco di questo 
cacio: sentirai com’ è buono. 

An. E squisito. 

Ant. Vi ringrazio, non voglio nulla. 

Ter. E perchè? 

Ant. Non ho appetito. 

Ter. ( dopo avere osservato attentameli - 
te Antonio) Tu sei pallido? Si, io non 
m’inganno, tu in questo momento soffri. 

Ant. No, no, v’ingannate, credetemi; io 
sto perfettamente bene, e per darve- 
ne una pruova mi porrò a mangiare 
anch’ io. 

Ter. Bravo, cosi va bene. 

An. Ti facciamo il gran regalo del ca- 
cio e del pane comprato col tuo da- 
naro. 

Ant. ( sorpreso ) Col mio danaro?! 

An. Certo, con quello che hai dato al 
babbo. 

Ant. ( c.s .) AI babbo! 

Pao. ( confuso per le parole della fi- 
glia dice ad Ant. sottovoce ) Appro- 
va ciò che esse ti dicono; io ho com- 
prato quella roba coi cinque franchi 
di Maurizio. 

Ter. Sappi che Paolo ci ha raccontato 
tutto: ci ha detto che il nuovo sisle- 
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ma di coprire le case è caduto, e che 
. fu in questi pochi giorni che sei sta- 
to lontano da noi hai lucralo molto, 
e gli hai dato tanto danaro che ba- 
sta a poter pagare lutti i nostri de- 
biti. 

Ani. ( con sorpresa guardando Jisso il 
padre ) Io ? 

Pao. ( confuso ) Si., tu.. Ma perchè., 
perchè ti dispiace che io l’ abbia detto? 

Ant. Io non vi comprendo! Ma voi mi 
spiegherete questo arcano. 

Pao. ( sottovoce ad Antonio ) Si, ma 
per ora taci, ed approva. 

Ant. No, no, io non posso tacere ; voi 
dovete dirmi lutto, ed in questo mo- 
mento. 

Pao. Taci, te lo ripeto. 

Ant. No, padre mio , io non posso nè 
debbo tacere. Deh! per amore di Dio, 
ditemi, da chi avete ricevuto quel da- 
- naro? 

Pao. ( confuso ) E a te che cosa im- 
porta saperlo? 

Ant. M’imporla più di quello che po- 
tete immaginarvi. Le parole di mia 
madre mi hanno fitta una spina nel 
cuore. Non vedete? io sono divenuto 
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paralitico, la mia ragione quasi va- 
cilla. Deh ! padre mio , per quanto 
v 1 è cara la vita , 1’ onore di queste 
innocenti creature, ditemi il nome di 
colui che v’ ha dato il danaro , to- 
glietemi da questa pena di morte. Ma 
voi siete ostinato nel tacere, nel si- 
lenzio? Dunque volete vedermi mori- 
re qui innanzi a voi disperato? 

Pao. ( commosso all ’ estremo , e quasi 
vacillante ) Ma tu.,.. 

Ant. Voi vacillate? la parola vi manca? 
Fosse mai vero il terribile sospetto 
sorto contro di voi ? 

Ter. ( con ansia e terrore ) Qual so- 
spetto ! Di che lo accusano, presto, 
dillo. 

Ant. C’ é chi Io crede un ladro! 

Ter. ( con dolore ) Ladro ! ! ! 

Pao. ( c. s. ) Sciagurato, e tu pure ar- 
disci crederlo ! 

Ant. Io no, ed una pruova ne sia clic 
vivo ancora ! Ma voglio che vi giu- 
stifichiate. 

Ter. Ma chi ? chi ardisce imputargli 
sì vile calunnia? 

Ant. Maurizio, al quale sono stati Fuba- 
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ti diecimila franchi, somma non sua. 

Pao. Non sua, tu dici? 

Ant. Si , quel danaro apparteneva ad 
una sventurata madre <T un infelice 
fanciullo orfano di padre. 

Pao. (<?. 5 .) Maurizio dunque non è un 
- ingrato 1 

Ant. Egli è povero al par di noi , ed 
immensamente sventurato. Fra breve 

' sarà trascinato innanzi ai tribunali 
colla terribile accusa di ladro ; sì , 
perchè tutti crederanno aver egli pro- 
fittato del deposito , e di aver simu- 
lato il furto per nascondere la sua 
colpa. E se questo misero sarà con- 
dannato , guai , guai allora al vero 
colpevole, perchè le lagrime dell’ in- 
nocente arrivano sino ai piedi dell’E- 
terno, ed egli ne farà aspra vendetta. 

Pao. ( con terrore ì Ah ! che cosa ho 
mai fatto! Figli miei, vi ho disonorato 
in eterno, ho fatto cader 1’ abominio 
su me, su voi! Deh! fuggitemi, ab- 
bandonatemi in preda alla mia dispe- 
razione. 

Ant. ( con terrore ) Voi dunque...? 

Pao. Son un infame, un vile, v ho tutti 
disonorali... Io... rubai Maurizio. 
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Ant. Quale orrore ! {coprendosi il volta 
con ambe le mani). 

Ter. {con disperazione) E perchè, per- 
chè lo facesti ? 

Pao. {c. s.) Perchè lo credetti un in- 
grato , e la rabbia mi vinse. Pensai 
alla vostra miseria, e la ragione mi 
si offuscò. Io altro non vedeva che 
la mia, la vostra disperazione. 

Ter. Oh ! povera mia famiglia! 

Ant. Ora a nulla giovano la dispera- 
zione ed i lamenti. Bisogna pensare 
al rimedio, se pure ve n ha uno. A 
' me il danaro : dove Pavele nascosto ? 

Pao. E che vuoi tu farne? 

Ant. Me lo domandate? Bisogna subito 
renderlo a chi appartiene. 

Pao. {prende V involto che ha nascosto 
sotto al pagliariccio e glielo dà) Ec- 
'colo questo maledetto danaro. 

Ant. {prendendolo) Faccia Iddio che io . 
arrivi prima che abbiano ricorso alla 
giustizia. {V a per uscire , e nel giun- 
gere alla porta si ode bussare: tutti 
restano sorpresi ed atterriti. Anto- 
nio dice sottovoce a Teresa) Doman- 
date voi chi è ? 

Ter. Chi bussa? 
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Mau. (di fuori) Son io, Maurizio, pre- 
sto, aprite. 

Pao. ( con disperazione) Son perduto ! 
Dove, dove mi salvo ? 

Ter. Per di qua , per questa finestra 
bassa che dà sulla campagna- 

Ant. Ma presto ! 

Mau. (di fuori bussando più forte) A- 
prite, o abbatto la porta. 

An. Padre mio , fuggite ! 

Ter . (mostrandogli la finestra aperta) 
Sulla via non avvi alcuno: coraggio, 
va, corri. 

Pao. Miei cari, addio! (Si gitta dalla 
finestra e Teresa in fretta ne chiude 
le invetriate). 

Ant. (in tutto questo tempo sta sem- 
pre attento alla porta) E fuggito? 
An. Si. 

Ant. Ora a me la cura del resto (apre 
la porta). 

SCENA ULTIMA 

Maurizio, la signora gayet, Adolfo e delti 

Ant. Maurizio, che vieni a far qui? 

Mau. Vengo a chiedere il patrimonio 


79 

di quest’ orfano che mi è stato vil- 
mente rubalo. 

Ant . Il tuo danaro ò questo {gli dà il 
sacco). 

Mau. Ma il ladro dove si nasconde ? 

Ant. E perchè vuoi tu conoscerlo? 

Mau. Perchè io debbo giustificarmi in- 
nanzi a questa famiglia, innanzi alla 
società intera. 

Ant. Vuoi tu dunque conoscere assolu- 
tamente questo disgraziato? 

Mau. Si. 

Ant. Ebbene, il ladro sono io. 

. Mau. Tu! 

Ant. Si, ora corri, accusami alla giu- 
stizia , fa che i magistrati scaglino 
sopra di me la più severa sentenza. 

Mau. { prende il sacco da terra e lo 
pone sul tavolino , mostrandolo alla 
signora Gayct ) Signora, questo è il 
vostro danaro. Deh! per amor mio, 
abbiate pietà di questo sconsiglialo, 
e non l’accusale. 

Gay. Per me l’ho già perdonalo. 

Mau. {ad Antonio) L’hai udito, sciagu- 
rato? Chiedi a Dio il perdono della 
colpa che hai commessa, giacché da- 
gli uomini ora non hai più aulla a 





80 

temere : ma fuggi, non lasciarti vede- 
re mai più da me. 

Ant. Si , ma ricordati che In promet- 
testi di soccorrere questa famiglia. 

Mau. Ciò che promisi manterrò. 

Ter. ♦ ( sottovoce ad Antonio) Figlio mio, 
come toglierai da te questa ingiusta 
macchia !!! 

Ant. [facendole delle carezze) Madre 
mia, la mia coscienza me ne darà il 
coraggio. 

Mau. ( che ha tutto udito , lo abbraccia 
con trasporto , e gli dice) Ora tutto 
ho compreso . . . 

. dnt. (cerca svincolarsi dalle braccia di 
lui) No, scostati , fuggirai , io sono 
colpevole, sono indegno del tuo af- 
fetto. 
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